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Per lo storico Salvatore Lupo la storia del Mezzogiorno fa parte dello sviluppo del capitalismo occidentale

«Il dualismo col Nord è privo di senso
Il Sud era in Europa già nel Medioevo»
«L’area meridionale ha conosciuto fenomeni di trasformazione economica e di modernizzazione simili a quelli dell’Italia e
del resto del continente». «La cosiddetta questione meridionale è solo un aspetto di processi storici più complessi».

L’intervento

Meridione
vuol dire
ancora
arretratezza

«Occorre distinguere fra Storia del
Mezzogiorno e Questione meridio-
nale, se si prescinde da tale diversità
concettuale, cultural-storiografica,
nonsipuòcogliereilnodocrucialedi
tale problematica». Lo storico Salva-
toreLupoiniziacosì lasuaanalisi sul-
la «Questione meridionale», dibatti-
to riaperto da l’Unità con un‘ inter-
vista allo storico Giuseppe Giarriz-
zo.

La posizione storiografica di
Giarrizzo e la ricerca storica degli
studiosi dell’Imes (l’Istituto di stu-
di storico-sociali del Mezzogiorno
d’Italia), vanno nella direzione di
ridare dignità storica e cultural-po-
litica al Mezzogiorno d’Italia. Un
Meridione attraversato da processi
di trasformazione culturale e so-
cio-economica. Giarrizzo ha con-
trastato la visione di un Meridione
immobile, astorico e anacronistico
e ha tentato di mostrare con la sua
ricerca storiografica come il Mez-
zogiorno sia una dimensione non
uniforme, ma plurima e diversifi-
cata. Nocciolo duro, di questa po-
sizione storiografica, è l’analisi del-
la realtà meridionale, non come
un tutt’uno, ma quale un insieme
di dimensioni regionali e intrare-
gionali di aree contraddistinte da
diversi fenomeni di evoluzione
culturale e sociale da economie e
sistemi agrari-rurali differenti. Tale
tesi, non legata ad un astratto dua-
lismo, così come ha precisato lo
storico Francesco Benigno, diretto-
re dell’Imes, coglie gli aspetti pluri-
mi della storia del Mezzogiorno, e
tenta di ricostruirla in maniera più
realistica. La meta è il superamen-
to degli stereotipi di un Mezzo-
giorno metafisico ed astorico, di-
mensione del selvaggio e del fanta-
stico, così come esso è stato de-
scritto dalla letteratura romantica
dei grandi viaggiatori o di un gran-
de poeta quale Goethe. Luoghi co-
muni che vengono ripresi dai
grandi commentatori, i quali spes-
so si fermano alla riproposizione
stanca e vetusta di topos quali «i
meridionali pigri e lazzaroni». Ste-
reotipi di un meridione selvaggio e
barbaro come - ha ricordato Piero
Bevilacqua - hanno radici multi-
formi e che hanno trovato terreno
fertile nell’epoca post-unitaria. In-
ventati e propagandati dagli emis-
sari di Cavour nel Sud, per favorire
la soluzione di una unificazione
nazionale moderata, volta ad
emarginare la spinta propulsiva
della sinistra democratica garibal-
dina, radicata nel meridione d’Ita-
lia. E sull’ipotesi di ricerca storica,
che parte dallo studio della diversi-
ficazione cultural-politica e socio-
economica delle aree regionali ed
intraregionali, è intervenuta sem-
pre su «l’Unità» Vera Zamagni, so-
stenendo che tale tipo di indagine
va estesa anche alle realtà del cen-
tro-nord, per giungere ad una rico-
struzione storica più adeguata del-
l’Italia.

Gli storici dell’Imes insistono
sulla necessità di una ricostruzione

rigorosa delle strutture sociali ed
economiche-produttive, senza sca-
dere in un’interpretazione econo-
micistica.

Fra questi Salvatore Lupo, che
afferma: «Quello che la nostra ge-
nerazione di storici sta tentando di
fare da tempo, e in parte ha fatto, è
di ricostruire la storia del Mezzo-
giorno, slegandola dalla retorica
meridionalista, dalla sterile con-
trapposizione nord-sud e giungere
a un quadro più chiaro e realistico
dei processi storico-pragmatici. La
storia del Mezzogiorno trascende
la questione nazionale, poiché es-
sa fa parte del processo di sviluppo
economico capitalistico Occiden-
tale. Non inquadrarla in tale corni-
ce storiografica, vuol dire sminuir-
ne la portata, decontestualizzarla e
cadere in meri giochi linguistici».
Piero Bevilacqua sostiene che la
questione meridionale non è che
un capitolo della storia economi-
co-agrariadell’Europa
«Lo è anche, le definizioni servono
percomprendereunfenomeno:oc-
corre capire da quale ottica si inda-
ga.Credosipossa sostenerechenel-
lasuacomplessitàgenerale,laStoria
del Mezzogiorno, faccia parte della
Storia dell’Occidente. Il chevuoldi-
re far parte dei processi culturali ed
economico-sociali dell’evoluzione
del sistema capitalistico occidenta-
le. Nonbisogna trascurare, cosa che
i detrattori del Mezzogiorno fanno,
che il Sud d’Italia è stato attraversa-
todaprocessiditrasformazionieco-
nomica e di modernizzazioni simili
a quelli dell’Italia e del resto d’Euro-
pa. Mi spiego più chiaramente: da
qualunque lato si analizzi il Mezzo-
giorno si capisce che fa pienamente
parte dell’Europa. Se si pone mente
aicriteri demografici, il sudinriferi-
mento al tasso di nascite è in linea
coi grandi paesi occidentali, anzi
oggi paradossalmente è il nord d’I-
talia ad essere rimasto indietro. E
ancora se si fa riferimento ai consu-
mi,aglistilidivita,allacultura,sios-
servano dei processi che tendono
all’omologazioneinItaliaenegli al-
tri paesi occidentali. Il reddito negli
ultimi cinquant’anni è aumentato
di almeno trenta o quaranta volte;
già nell’Ottocento si sono verificati
nel meridione processi di trasfor-
mazione agrarie così come nel resto
d’Europa. Non capisco perché alcu-
ni si ostinino anonveder tali cose,e
proporre mistificazioni. Mi chiedo:
qualèl’utilitàditalifalsificazioni?».
UnMezzogiornononimmobile,è
questo il nocciolo della vostra
battaglia...?

«Immobile?, ma come potrebbe
esserlo? Quale mente ingenua può
concepire l’immobilitànellastoria?
Figurarsi nel Mezzogiorno, da sem-
pre attraversato da processi di tra-
sformazioni e cambiamenti, sin dal
medioevo collegato con l’econo-
mia-mondo. Se non usciamo dalla
querelle dello “sviluppo negato”
non comprenderemo mai appieno
lastoriadelMezzogiornoelasuaric-
chezzaculturaleesociale».

Lei ha più volte operato una di-
stinzione fra storia del Mezzo-
giorno e questione meridionale.
Qualèladifferenzaessenziale?

«Ènecessariooperaredelledistin-
zioni per uscire dalle trappole del
dualismoclassico.LastoriadelMez-
zogiorno non coincide con la que-
stione meridionale, che è solo una
parte dei piùcomplessiprocessi sto-
rici del Sud d’Italia. La questione
meridionale è un dibattito che nei
suoi termini tradizionali è superato
dalla storia attuale. Ancora: occorre
distinguere fra la storia del Mezzo-
giorno e il meridionalismo, che è
l’antologia di letture sulla questio-
ne meridionale. Vede, il punto fon-
damentale è che la letteratura su
questoargomentononèunappara-
to categoriale unico ed omnicom-
prensivo, semmai un supporto alla
studiodellastoriadelMezzogiorno.
Storia da ricostruire non è l’inter-
pretazione, sic et simpliciter, dei
grandi classici, ma con il lavoro
d’archivio, con la ricerca storica a
tutto campo, con gli studi socio-
economici. Cosa che gli studiosi
dell’Imestentanodifare...».

Luciano Cafagna in «Nord e
Sud» vi ha criticato definendovi
nazio-meridionalisti...

«Guardi, accetto provocatoria-

mente la definizione di Cafagna se
essa vuol indicare il nostro intento
di ridare dignità storica al Mezzo-
giorno. La rigetto, se si riferisce a un
gruppo che sostiene gli interessi di
un gruppo politico che difende in-
teressidibottega».

Comegiudicalesuetesi?
«Ho grande rispetto dello studio-

so Cafagna. Ma la suaposizione sul-
la storiadelMezzogiornomiappare
del tutto marginale. Del resto stia-
mo parlando di un libretto di 120
pagine (Nord e Sud) che più che
un’analisi storica è un pamphlet.
Una volte letto ediscussoadeguata-
mente, lo si può dimenticare. Non
porta nulla di nuovo al dibattito se
non la riproposizione diunvecchio
ed astorico dualismo. Se confronta-
to al lavoro degli studiosi dell’Imes,
decine di migliaia di pagine di studi
seri e rigorosi che ricostruiscono
analiticamente le diverse realtà del
Meridione,misembracheladiscus-
sioneprendaunafalsapiega».

Videfinisconostoricirevisioni-
sti nell’ambito degli studi sul
Mezzogiorno.

«Accetto la definizione, se revi-
sionista vuol dire porsi in maniera
critica nei confronti della storia del
Meridione.No,serevisionistaviene
assimilato all’esperienza storiogra-

fica dell’Olocausto, intrisa spesso di
falsificazioniinaccettabili».

Paolo Mieli sulla «Stampa» ha
sostenuto che fra gli storici meri-
dionalistivisonodellepolemiche
sottili, criptiche, che non sono
mai finite sui giornali. Sfumature
accademiche o differenze sostan-
ziali?

«Differenze sostanziali. Gli stori-
ci napoletani, secondo il mio giudi-
zio, non fanno pienamente parte
del fronte “revisionista”. La storio-
grafia napoletana in genere è con-
vintacheilMezzogiornosiaNapoli,
edinterpretasecolidistoria,parten-
do da una visione centralistica che
non coglie appieno le divergenze e
le diversità delle aree geoculturali
del Mezzogiorno. Basti pensare al-
l’esperienza borbonica, che è una
vicenda politico-culturale, che in
Sicilia assume connotati diversi. Vi
è - aggiungo - una differenza di fon-
do su di una problematica irrisolta,
laquestionerisorgimentista.Maco-
sìandremmotroppolontano...».

Per entrare nel merito delle dif-
ferenze storiografiche, come giu-
dica le posizioni di Giuseppe Ga-
lasso?

«Uno studioso di alto profilo, un
grande intellettuale. Si tratta di un
epigono elegante e raffinato delle

posizioni crociane. Certo non si
può negare il suo importante con-
tributo agli studi sul Mezzogiorno,
ma egli ripropone in maniera intel-
ligente la tesi del dualismo classico,
è legatoaldibattitotradizionalesul-
laquestionemeridionale».

E sulle posizioni di Pasquale
VillaniePaoloMacry...

«Gli studi di Villani sugli aspetti
socio-economici della realtà meri-
dionali sonodialtissimorilievo,ma
anch’egli in fondo è ancora legato a
tematiche classiche. Non bisogna
dimenticarechevisonoanchedelle
questioni generazionali. In questo
senso, Macry allievo di Villani assu-
me delle posizioni con sfumature
diverse. Certo vi sono poi delle
strutture concettuali nelle quali si
opera, e loro sono legati alla storio-
grafianapoletana».

Cos’èilMezzogiorno?
«Una realtà in continuo muta-

mento, che alla ricchezza della sua
storia, della sua cultura, assomma
attualmente un gap economico,
che è recuperabile con l’elaborazio-
ne di politiche culturali ed econo-
miche, non disgiunte dalla sua tra-
dizione, dalle sue strutture produt-
tiveesociali».

Salvo Fallica
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Nel dibattito sulla questione meri-
dionale sono prevalse voci che la
considerano superata, pongono l’ac-
cento sui processi di modernizzazio-
ne, distinguono aree interne depres-
se, zone costiere sviluppate, campa-
gneassuntenellecittà, segmentipro-
duttivi ad alta intensità tecnologica,
apparatiindustrialiobsoleti.

In effetti, negli ultimi quarant’an-
ni il redditoperabitantenelleregioni
meridionali è più che triplicato. I
consumi individuali sono i due terzi
di quelli delle regioni settentrionali.
Le arcaiche forme di indigenza han-
no lasciato il posto a forme di assi-
stenza mascherata e indiretta che,
grazie al fisco e all’Inps, trasferiscono
risorse dal Centro-Nord, area euro-
peatralepiùcompetitive.

E, tuttavia, i redditi sono cresciuti
in un ambiente economico sfavore-
vole agli investimenti produttivi: al
36% della popolazione corrisponde
il 18% della produzione nazionale.
Incremento demografico, tasso di
natalità diminuito in termini assolu-
ti, ma relativamente più alto rispetto
al Centro-Nord, invecchiamento
della popolazione, sono tendenze di
fondo. Un giovane su due è privo di
lavoro: la privatizzazionedelleParte-
cipazioni statali comporta un ulte-
riore processo di deindustrializzazio-
ne e terziarizzazione; la dequalifica-
zioneeducativaeformativaaccentua
l’inefficienzanellapubblicaammini-
strazioneel’inadeguatezzadeiservizi
bancari; le diseconomieambientali e
la criminalità creano difficoltà al si-
stemadipiccoleemedieimprese.

Il ceto politico di governo èancora
traimenoaccreditati,purconsignifi-
cative eccezioni. Permane il modello
clientelare di elargizioni particolari-
stiche gestite con criteri discreziona-
li, le pensioni di invalidità hanno
un’incidenza molto elevata in rap-
porto alla spesa sociale, gli strumenti
di sostegno alla disoccupazione inci-
dono per lo 0,4% rispetto al 2% della
media europea. L’imprenditorialità
politica, imperniata su provvidenze,
assistenze, favori, ha sostituito l’im-
prenditorialità economica. Il decen-
tramentoalleRegionicoincideconla
deresponsabilizzazione di elettori
impossibilitatiacontrollareedecide-
re e con la crescita di residui passivi
che indicano scarsa capacità di spesa
eistituzionilottizzate.

I comportamenti che caratterizza-
no il costume nella società meridio-
nale si legano alla disoccupazione,
vedono nella famiglia un salvagente
cui ricondurreogninovità, sonofun-
zionali a una stratificazione sociale
impermeabile ai cambiamenti. Il ri-
sparmio penalizza gli investimenti e
indica insicurezza; il ricorso al presti-
toalimenta latragicaspiraledell’usu-
ra; i redditinominali tacitanoesigen-
zedistatus,maeccedonoiredditirea-
li. I consumigiovanili sonocontenu-
ti; le casedi lusso, incittà, almaree in
campagna, mettono in mostra vec-
chienuovi ricchi.Lamodaindicaap-
partenenze di ceto e di gruppo più
cheesprimeregustietendenzeperso-
nali; la laurea è impossibile sogno di
promozione sociale; obnubilati ceti
medi fronteggiano i cambiamenti
senza comprenderli e padroneggiar-
li; gioielli, pellicce, motociclette, au-
tovetture, computer, sono ostenta-
zioni di facciata. La piccola e media
borghesia, sulla quale l’avvitamento
delle dinamiche retributive e il peg-
gioramento dei redditi reali avrebbe-
ro effetti politici micidiali, è determi-
nante per governare il Meridione co-
me società aperta. Esposto all’insta-
bilità economica e sociale, a cavallo
tra fascia della povertà e ricchezza,
l’eterno ventre molle di una società
stretta tra annichilenti omologazio-
ni e identità che affondano nelle vi-
scere di un passato remoto, è caratte-
rizzato da scarsa propensione alla so-
cializzazione, rifiuto e distorsione
delle regole, reti clientelari finalizza-
tealla raccoltadiconsensoelettorale,
attori sociali poco disponibili ad as-
sociarsieagitida«unasortadi indivi-
dualismo possessivo», contiguità a
organizzazioni criminali per finalità
emetodi.

Sono solo immagini tra le tante di
un Mezzogiorno al quart’ultimo po-
sto nella graduatoria delle aree regio-
nali europee che incrocia reddito
procapite e numero degli occupati
nell’industria sulla popolazione resi-
dente. Ignorarle sarebbe un errore al-
trettanto grave che considerarle
esaustive.

Alfredo Sensales

Studioso
della realtà
siciliana

Salvatore Lupo è docente di
Storia contemporanea alla
facoltà di Scienze politiche
di Catania. Vicedirettore
della rivista «Meridiana»
che fa riferimento all’Imes
(Istituto di studi storico-
sociali sul Mezzogiorno
d’Italia), Lupo fa anche
parte della redazione della
rivista «Storica», che ha il
merito di portare avanti
l’analisi e il dibattito delle
questioni essenziali della
storiografia
contemporanea.
Fra gli interessi intellettuali
preminenti in Lupo vi sono
gli studi sul Mezzogiorno
d’Italia e l’indagine della
mobilitazione politica e
sociale nella Sicilia dell’era
contemporanea.
Fra le sue opere ricordiamo:
«L’utopia totalitaria del
fascismo» in «Storia delle
regioni d’Italia», Einaudi; «Il
giardino degli aranci»,
Marsilio, 1990;
«La Storia della mafia»,
Donzelli, 1993;
«Andreotti, la mafia e la
storia d’Italia», Donzelli,
1996.

Corpi di soldati napoletani caduti a Gaeta nel febbraio 1861. In alto, un esempio dell’agiografia
patriottica risorgimentale: Gesù insieme a Giuseppe Garibaldi
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È uscito in Francia uno studio di Jaqueline Risset che analizza lo strano potere del sonno

L’uomo che sogna, un libero narratore
Numerosi gli excursus letterari dell’autrice, da Proust e la sua «Recherche» a Dante, da Beckett e Kafka a Bataille.

Lo psicologo francese Henry Pieron
definisce il sonno uno stato fisiologi-
conecessario, conunaciclicità relati-
vamente indipendente dalle condi-
zioni esterne. Recentemente, in un
articolo sulSole 24 Ore, anche il neu-
rofisiologo e psicoanalista Mauro
Mancia,autored’innumerevolistudi
sul sonno e sul sogno, si è soffermato
sul problema ribadendo che il sonno
ècomunqueuneventofondamenta-
le della vita dell’uomo, legato all’in-
tegrazione di fattori neurobiologici e
psicologici. La casa editrice Seuil ha
appena pubblicato un attento e cu-
rioso studio di Jacqueline Risset sul
sonno,«Puissancedusommeil».

Il mistero dell’incognito mondo
del sonno è analizzato con piacevole
leggerezza dall’autrice, partendo dal-
l’epoca lontana dell’infanzia in cui il
sonno, a volte vissuto come un’im-
posizione degli adulti, conduce alla
piacevole trasgressione di leggere di
nascosto sotto le coperte, nell’attesa
discivolareinquelnerouniversosco-
nosciuto che sfugge ad ogni raziona-
le controllo. L’abbandono, attraver-

so il sonno, del mondo reale e razio-
nale apre le porte dell’affascinante
mondo dei sogni, definiti già da Ge-
rolamoCardanonelXVIsecolo i fan-
tasmi che occupano l’anima di ogni
uomo. Il sogno, costituito nella sua
essenza dei nostri
stessi interessi è vi-
sto,nellasuapauradi
morire al mattino,
con una certa tene-
rezza dalla Risset:
sonno come padre
del sogno capace di
conferirgli forza, po-
tere, autorità. Nel so-
gno regna una asso-
luta libertànarrativa,
unici vincoli sono
quelli che provengo-
nodal materiale a disposizione, ossia
dallaquantitàequalitàdelleimmagi-
ni presenti nella riserva della nostra
memoria. La capacità di ricreare per-
sonaggi del mondo interno attraver-
so il potere dell’identificazione, di
immedesimarsi nell’altro od in altro,
conduce l’autrice alla «Recherche» e

aProust,coluichepiùdiognialtroha
posseduto senza limiti questo dono.
Veglia, sonno e sogno sono senza al-
cundubbiolegatiallacreazionelette-
raria:«Ilpoetalavora:sogna».«Ilpoe-
ta si applica: dorme». Il tema del son-

no è allegramente e ironi-
camente analizzato dalla
Rissetnonsolonelricordo
di episodi curiosi dell’in-
fanzia, ma anche nella
perplessità provata dalla
stessa autrice davanti ad
un pubblico semi addor-
mentato in occasione di
una sua conferenza a Pari-
gi. L’interessedel lettoreè,
in alcune parti, amabil-
mente stimolato. Lo stile
brillante e leggero dell’au-

trice crea un clima distensivo; come
non sorridere, infatti, davanti al son-
noparagonatoadunadolceedineso-
rabile ghigliottina? Come nonessere
interessati al problema, purtroppo
così diffuso, dell’insonnia, conside-
rata da Cioran la peggiore sciagura
dell’uomo? Leggere ed adeguare ciò

cheèstato scrittodaun’altrapersona
al proprio mondo interno è essenzia-
le, addormentarsi durante la lettura
è,stranamente,avolteprovvidenzia-
le, ecco perché il cattivo lettore può
benessereparagonatoacoluichesof-
fre d’insonnia. L’incapacità a lasciar-
si andare è senza alcun dubbio limi-
tante per chi non riesce a partire per
quel «paradisiaco viaggio» che è il
sonno. La mitica immagine di Eolo,
guardiano attento dei venti, è da ab-
binare al sonno, protettore attento e
guardianodituttiifuroridell’uomo.

JacquelineRissetconduce il lettore
in molteplici excursus letterari: Dan-
te, Beckett, Kafka, Bataille. La sotto-
missione alle forze misteriose della
notte è imperante. L’interpretazione
dei sogni è stata osservata, benevol-
mente, fin dai primordi dell’umani-
tà. L’antropologia, la scienza, la psi-
coanalisi hanno fornito all’autrice
quellechiaviindispensabilipermuo-
versi agilmente in un contesto così
arduo,misterioso,affascinante.

Anna Benocci Lenzi

Puissance
dusommeil
diJacquelineRisset
Seuil 1997
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